Ci siamo incontrati molto tempo fa, a metà degli anni ’60. Avevamo venticinque anni ed eravamo, da poco, assunti al rango di operatori sindacali a pieno tempo per la Fim e la Fiom, per organizzare il sindacato alla Fiat Mirafiori dove - allora – il fenomeno di massa ben radicato era la diserzione dal sindacato, il crumiraggio nei giorni di sciopero, nazionali o locali che fossero. Pur essendo già avviata l’unità d’azione tra Fim e Fiom, in molte città italiane, alla Fiat ed in particolare a Mirafiori questa pratica sindacale era sconosciuta. Anche la Fim e la Fiom si guardava da lontano ed a volte in cagnesco. Diffidenza al sommo livello! Ci siamo incontrati lì e con altri coraggiosi compagni e amici che lavoravano “alla feroce” ( così era chiamata allora la Fiat) e, sotto la guida dei grandi dirigenti sindacali di allora, abbiamo iniziato un paziente e lungo lavoro di inchiesta sulle condizioni di lavoro nei vari reparti per avere temi su cui facilitare la convergenza e la discussione finalizzata all’unità d’azione. Condizione di lavoro come fatica, sfruttamento, ambiente di lavoro, autoritarismo da caserma era il “nostro pane quotidiano” per quel lavoro d’inchiesta fatto sulle tante portinerie di Mirafiori, nei vicini bar, nelle parrocchie, nelle sezioni di partito. 

Quel lavoro ha dato certo i suoi frutti, ben al di là delle nostre attese. E’ stato utilissimo per essere pronti a cogliere la straordinaria spinta del ’68 e 69 contribuendo al risveglio degli operai ed all’organizzazione degli operai di Mirafiori, con la nascita dei delegati e del Consiglio di Fabbrica.

Ci incontriamo ancora. Un paio di volte all’anno in occasione del Primo maggio o altre grandi manifestazioni. È sempre un’occasione per scambiarci valutazioni su quanto accade nella politica e nel sindacato. Ci siamo rivisti all’inizio di settembre, in P.zza Castello per lo sciopero generale indetto dalla sola Cgil mentre la Cisl stava a dissertare sull’inutilità della protesta di piazza. Abbiamo parlato a lungo sulle divisioni sindacali alla Fiat, prendendo l’impegno per un incontro per discuterne con più tempo. Così è stato e pur con ritardo, prima di Natale abbiamo dedicato due mattinate alla nostra riflessione, certo rinvangando anche la nostra esperienza ma solamente per misurarne la distanza rispetto a quanto accade oggi a Torino, alla Fiat, a Mirafiori.

Volevamo verificare quanta assonanza o distanza poteva esserci nella nostra testa rispetto alle scelte di Marchionne, della Fiom e della Fim. Alla fine abbiamo constatato con una certa soddisfazione che erano poche, certamente meno di quelle che potevamo prevedere in un periodo storico  dove il “colore della cravatta” e l’identità ( si dice oggi) hanno ripreso il sopravvento sul merito dei problemi.  Certamente contribuisce il “peso” di quell’esperienza unitaria fatta a Mirafiori cinquant’anni fa circa e forse ancor più di avere avuto in gioventù una cultura comune, cattolici del dissenso, che avevano scelto organizzazioni sindacali diverse in cui operare. Aver letto i libri di Emanuel Mounier ci servì  allora e ci serve ancora per declinare cosa possa essere una “rivoluzione comunitaria” che salvaguardi la persona, i suoi valori ed aspirazioni.  

Come allora, per verificare se ci eravamo ben intesi siamo ricorsi alla verifica, scrivendo la nota che alleghiamo e saremo ben felici di poter confrontare con altri che vivono o seguono, direttamente o indirettamente la questione Fiat, queste nostre riflessioni .

Può servire per comprendere il nostro scritto tracciare il nostro percorso sindacale. 

Vittorio Buscaglione - 1963-64 operatore presso la 4° Lega Fiom (Via Broni) con Michele Racca. 1964/65: prima  obietta alla divisa militare, poi è condannato ad un anno (con sospensione condizionale) per attività sediziosa (accusato di aver organizzato uno sciopero del rancio).  1965-1970 Commissione Medica/Centro Nocività della CGIL piemontese con Ivar Oddone, per tutta la fase che conduce alla dispensa FLM sull’ambiente di lavoro; a part-time con Sergio Musso e Giovanni Longo nella 5° lega Fiom (Mirafiori) e la Fiom delle Ferriere Fiat; segretario provinciale dei tessili FILTEA dal 1970-75; al Regionale Cgil (con Sergio Musso) per il progetto unitario del patronato in fabbrica (75-78). Dopo due anni nel PCI torinese costruendo la televisione provinciale, Segretario Regionale Arci dal 1981-85, ed infine imprenditore creando (1987) Digitalis con cui ha informatizzato in “Sistema Ambiente” il metodo della prevenzione per la salute e per l’ambiente  Attività che perdura.

Adriano Serafino -  lascia la ricerca all’Olivetti per l’incarico sindacale di costruire la Lega Fim-Cisl a Mirafiori nel 1965 dove opera fino all’estate del 1971 per poi entrare a far parte della Segreteria Provinciale Fim; nel 1973 è eletto Segretario Generale con il passaggio di Alberto Tridente alla Segreteria nazionale della Fim e Flm. Dal 1979 al 1986 fa parte della Segreteria dell’Unione Cisl Torinese. Dopo il Congresso Cisl Torinese del 1989 svolge funzioni di operatore ( Valle Susa e redattore di “Lettera ai militanti Cisl”). Dal 1994 opera a part-time nella Cisl  e nel contempo realizza esperienze di Presidente di un consorzio di cooperative sociali (Sinapsi), di sostituto al Consiglio Economico Sociale (CES) di Bruxelles, di membro del Consiglio di Amministrazione dell’ATC dopo il periodo di Commissariamento dell’Ente. Dal 2000 in pensione ed ora impegnato nella  redazione di www.sindacalmente.org 

